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In  Bologna    mdccxxxviii 


Nella    Stamperìa    di    Lelio    dalla  Volpe 

Con  lice>2z,a  de'  Superiori . 


INTERLOCVTORJ. 

PARTENOPE.  Signora  Maria  Giufiina  Turcotti, 

SEBETO.  Sig.  Antonio  Raaf  njtrtuofo  dì  Camera 
di  S.  A,  S,  £,  di  Colonia, 

IMENEO.   Sìg.  Antonio  Bernacchi  ^irtuofo  di  Ca» 
mera  di  S,  A.  S,  E,  di  Baviera . 

AMORE.  Signora  Antonia  Cermenati, 

La  Voefia  è  del  Sig.  Dottore  Gìafeppe  Manfredi. 

La  Mufica  e  del  Sig,  Angelo  Caroli ,  Accademico  FU 

larmonico , 


PARTE    PRIMA. 


Coro.  Tk    /f  AI  fui  Gange  al  Sol  nafcente 

j^^l    L'  auree  porte  d'  Oriente 
•*-  '  -*"  Più  beli'  alba  non  aprì . 
Tarts  del  Coro .  Oh  felice  ,  e  fortunato  i 

Chi  dai  Numi  prefervato  ^- 

Pria  del  fecolo  prefente 
L'  empia  morte  non  rapì. 
Coro.  Mai  fui  Gange  al  Sol  nafcente  •- 

L*  auree  porte  d'  Oriente  £ 

Più  beli'  alba  non  aprì . 
Sebeto .  Oh  fommi  Dei ,  chi  fa  fuonar  d'  intorno 
Alle  inofpiti  fponde  i  lieti  gridi  ! 
Santi  Numi  del  Cielo  ,  è  quefti  un  fegno 
Della  voflra  pietà  ? 
Giunfer  forfè  i  miei  pianti 
Ad  amoUirvi  il  Cor  > 
fartenofc .  Solleva  ^  amico ,. 

L'  algofa  fronte ,  e  in  volto 
Guardami  ^  e  poi  rlfpondi  i 
Mi  vederti  già  mai  più  bella,  e  altera? 
Non  parli  ?  ma  qua!  Nube  inr.^ 

Di  dolore  ti  offufca  ? 

Qual  pianto  ,  ahimè ,  le  antiche  guancie  innondai 
Seheto  .  Oh  Dei  qual  pianto  l  Senti, 
Senti  r  orribil  tuono. 
Che  fcoppia  dal  crudele,,  orrida  monte 3^ 
Odi  come  adirato 
Muggendo  il  Mar  rifponde  , 
Vedi  la  nera  fiamma, 

Ch'  efce  dalla  voraggine  profonda  i.  ^ 

Ahimè,  par  {ì  confonda. 
Tanto  s'  accrefce ,  e  innalza 
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.Dalla  CcoCccCi  balza  ^  \ 
\  /Colle  nubi  5  che  pure  ardori  fra  i  lampi  j 
Guarda  1'  igneo  torrente 
Sterminator,  che  le  mie  rive  addugge,^. 
Scorrer  giù  per  la  nuda,  afpra  pendice,' 
Mira,  che  quanto  incontra 
Per  la  ftrada  infelice 
Arde,  fvolge,  e  diftrugge  .  ' 

Eccomi  già  fenz'  acque  , 
O  pur  con  poche,  e  nerei 
E  tutto  ciò  Donna  Real  tu  vedi , 
E  poi  del  pianto  mio  ragion  mi  chiedi  ? 
Fuggon  le  genti , 
Sdegnan  gli  armenti 
L'  arfe  mie  fponde  , 
Fin  r  onde 
Immonde 
Rigetta  il  Mar. 

Raro  è  quel  giorno. 
Che  fa  ritorno  , 
E  non  m'  afcolta 
Un'  altra  volta 
A  fofpirar . 
Tartenope  .  Perchè  ti  affliggi  amico 

Figurando  prefente  agli  occhi  tuoi 
X'  immagine  crudel  di  un  mal  paffato  ? 
So  che  a  ragion  tu  pianori  ^ 
E  il  fo  per  prova,  anch'  io 
Della  furia  fpietata  ,  i  rei  veftigi 
Su  la  fronte,  e  fui  petto  imprelfi  or  porto. 
Ma  a  tanti  chiari  fegni 
Co'  quali,  ora  rendendomi  felice. 
Placato  il  Ciel  fi  moftra , 
Obbliando  i  miei  mali, 
Tanta  rabbia  argomento  eftinta  ornai . 
'^'^-  Santi 


S cheto  .    Santi  Numi  del  Ciel ,  fra  tanti  guai , 

Dopo  un  sì  lungo  pianto. 

Dovrò  predar  io  fede 

Al  bel  raggio  di  pace , 

Che  fplender  fembra  intorno  ai  mali  miei? 
Tartenope.  Tu  incredulo  pur  Tei.  Penfa  a  quel  giorno 

In  cui  fu^  r  ale  ai  venti 

Scorrer  per  ogni  parte 

Di  Carlo  udimmo  il  nome, 

E  Carlo  ,  Carlo  ripetean  fovente  , 

Facendo  Eco  fertofa  al  chiaro  grido , 
Non  che  le  no{tre  fponde, 

Fino  il  Sicano  Lidoi 

Gli  occhi  allora  innalzai,  e  vidi,  o  villa! 

O  memoria  gioconda  ! 

Vidi  r  altera  nave,  che  premendo 

L'  immenfo  dorfo  ai  flutti, 

Le  belle  vele  d'  or  ver  me  {piegava } 

Intorno  a  lei  fpirava 

L'  aura  feconda,  e  cento 

Vaghe  Ninfe  marine  ,  ignude  il  petto , 

Ebre  d'  alto  diletto , 

Ornavan  di  coralli  ,  è  di  conchiglie 

Della  nave  felice  il  fianco,  e  il  roftro. 

Dietro  lei  da  vicino 

Lieti ,  e  tranquilli  appieno 

Amfitrite ,  e  Nettun  fui  Carro  afTifi 

Venian  fcuotendo  ai  lor  cavalli  il  freno , 

E  poco  innanti. 

Qua,  e  là  per  V  onde  erranti 

Gli  fquamolì  Triton,  gonfi;  le  gote, 

Davan  fiato  alle  trombe  . 

Non  eran  fulgide 
Di  un  sì  bel  lume 
Le  felici  acque, 
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Quel  dì ,  che  nacque 
Dalle   lor  fpume 
La  bella  Venere 
Madre  d'  Amor  . 
Sebeto.  AUor   confelTo  anch'io, 

Che  fulTe   giunto  il  fin  de'  mali  miei 

Mi  nacque   in  cor  fperanza  , 

E  r  ore  del  goder  penfai   vicine. 
Tartempe  .  Fra  '1  comun  plaufo  infine 

(  Troppo  mi  giova  il  rammentar  mia  gioja  ) 

Giunfe  il  gran  legno  ad  afferrar  la  fponda. 

Ed  ecco  fu  la  prora 

Il  Giovane  Real  torto  comparve, 

Che  alle  famofe  infegne , 

Che  ondeggiavan  fpiegate  a  lui   d'  Intorno 

Per  un'  augufto  Ramo  io   ravvifai . 

Di  quella  altera  pianta  al  pie ,  di  cui 

Spagna  giace  fecura . 
Sebeto.  Ben   mi  fovvien ,  l'afta  impugnava,  e   il  tergo 

Lucidifiimo  Acciar  veftiva ,  e  il  petto  , 

E  col  pennuto  elmetto 

Il   crin   biondo  copriva, 

Pendendo  il  brando  fier  dal  fianco  adorno  $ 

Tal  forfè  Achille  un  giorno 

Comparve  armato  allo  Scamandro  in  riva  , 
Tartempe.  AH'  apparir  del  Marziale  afpetto  , 

A  temer  Tempre  avvezza 

Impallidij ,  tremai , 

Ma  il  pio  Signor  ,  che  impallidir  mi  vide 

Amica  non  temer,  difTe ,  e   volgendo 

Ver  me  benigno  il  puardo  aflecurommi, 

Ch'  ogni  nebbia  d'  orrore 

Sgombra  d'  intorno  al  core 

Il  dolce  balenar  degl'   occhi   fui , 

QueiV  armi  poi,  foggiunfe,  è  quelli  chiari 

Se-- 


Seguaci  miei  faran  tuoi  fidi  amici , 
E  in  tua  difefa  ognor  j  il  dice,  e  intanto, 
Scende  dalla  gran  Nave ,  e  tocco  il  lido 
Mi  corre  fra  le  braccia  , 
Mi  accarezza ,  m'  abbraccia  , 
E  tergendo  il  mio  pianto, 
Alfin  moffo  a  pietà  de'  noftri  guai , 
Mi  giura  fé  di  non  partir  più  mai . 
Ah  che  giammai  non  forfè 
■'    Terribile  Procella, 
Che  non  feguilTe  a  quella 
D'  amica  luce  un  raggio, 
Che  invitane  a  fperar . 

Non  fon  men  dolci,  e  cari 
I  giorni  lieti ,  e  chiari 
Benché  un  pò  tardi  giungano , 
Che  a  prezzo  di  goderli 
Soave  è  V  afp'="ar. 
SebetO'  Partenope  non  più,  confelTo  anch'  io. 
Che  tanta  in  fen  nudrendo 
Per  te  il  Germe  real  cura,  ed  Amore, 
De'  tuoi  volgendo  a  fuo  piacere  il  freno. 
Saremo  alfin  quafi  contenti  appieno,? 
Tanenope .  Quafi  contenti  appieno  ?  '  "> 

Cielo  ,  che  intefi  mai  ! 
Qual  ne  concede  il  Cielo  dono  tu  fai. 
Ne  pur  ravvifi  il  tuo  felice  flato? 
Che  più  ti  manca  ancor?  Rifpondi  ingrato. 
SebetO.  Donna  real  perdona. 
Afcolta  prima ,  e  poi 
Dimmi  ingrato ,  e  condannami  fé  voi  . 
Perchè  un  ben  fia  perfetto 
Conviene,  e  tu  lo  fai. 
Che  fin  non  abbia  mai  i 
Ma  quel  Veglio  crudel,  quel  tempo  edace, 
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Che  di  sì  belle  fpoglie  a  te  rapite 

Superbo  va ,  fperi  tu  forfè 

Taytempe.  Afcolta, 

Già  al  benefico  Nume ,  ad  Imeneo  ^ 
A  cui  commife  il  Fato 
De*  regni  in  terra  propagar  le  forti 
Calde  preghiere  offerfi. 
Ned  ei  fpreizarle  ha  in  ufo. 
Onde  vederlo  io  fpero 
Volger  tra  poco  a  quefte  fponde  il  volo. 
Per  eternare  a  noi 
La  regia  ftirpe  ne*  Nipoti  Eroi. 
Seheto .  Ah  voglia  il  Ciel ,  che  tofto 
Egli  adempia  tue  brame. 

Allora  sì  ma  di  qual  nuovo  lume 

Sfavilla  il  Ciel  dintorno? 

Che  dolce  fuono  è  quefto," 

Che  fi  id.llcgict   il   uor  ?   Sogno,   O  fon  defto ." 

Ecco  Imeneo,  che  fcende. 

Ve  come  1*  aria  fende  , 

Ben  lo  ravvifo  a  quella 

Chiara,  immortai  facella  5 

Guarda  la  vefte  eletta , 

Che  fcherza  con  1'  auretta. 

Mira,  che  frefche  rofe 

Giove  fui  crin  gli  pofe  . 
Tanempe.  Ah  non  t*  inganni ,  e  V  altro 
Garzoncel  ,  che  movendo  a  lui  vicino 
Libra  fu  le  pint'  ali 
Il  vezzofetto ,  e  lieve , 
Gentil  corpo  di  neve 
Ben  lo  ravvifo,  e  il  sì  temuto  Amore i 
Porta  faette  ,  ed  arco 
In  barbara  fembianza , 
E  per  antica  fua  crudele  ufanza. 

Di  por^ 


Di  porporina  benda 
Ognor  ricopre  i   lumi . 
Chiniamci  a  terra    ad  adorare  i  Numi. 
Imeneo.  In  così  lieto  giorno 

Alla  mia  face  intorno 
Scuota  il  piacer  le  piume, 
Come  farfalla  al  lume  j 
A  quefta  face  innanti 
L'  afpre  querele ,  e  i  pianti 
Fuggan  fìccome  fuole 
Nebbia  dinanzi  al  Sole. 
fartempe.   Gran  Nume,  o  tu,  che  il  Mondo 
Spargi  di  lieta  pace  ,   o  tu ,  che  tieni 
11  tempo  rapitor  vinto  in  catene  , 
Afcolta  i  noftri  voti . 

Se  pur  mi  ami,  fé  tu   

imeneo.  Balla  amica,  non  più.  Co  quel  che  brami  , 
Giunfcro   gia.ti   a   Giove 
Sul  Cielo  1   preghi  tuoi , 
Vedrai  per  opra  mia 
La  Ifirpe  del  tuo  Re  fatta  immortale  ; 
Figli  neir  opre  illulfri  emuli  al  Padre 
Fuor   del  fecondo   fianco 
Della  bella  fua  Spofa  ufcir  vedrai . 
Tartem-pe.  Ah  dì.   Signor,   chi   mai 

Fu  la  Donna  felice  in  Cielo  eletta 
Al  Talamo  Real  ? 
Imeneo .   Sotto   V   impero 

Del  tortilTimo  Augufto, 

Di  tanta  gloria  onufto  , 

Piega  SaiTonia  l'  onorata  tefta, 

Quelli  feguendo  dell'  eflinto  Padre 

Le  chiare  orme  immortali. 

Non  per  merto  di  fangue ,  e  di  natali , 

Ma  da  valore  invitto 
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Scorto  per  lungo  arprìfTimo  cammino, 

Or  preme  ancor  della  Polonia  il  Trono. 

Dal  Seme  altero  d'  un  sì  chiaro  Eroe 

Ufci  dunque  colei  , 

Che  eletta  è  dagli  Dei 

A  far  di  fé  felice  il  tuo  Signore, 

Quale  bellezza,  e  quale 

Splenda  virtude  in   lei  non  vifta  mai 

Tu  fra  poco  il  faprai ,  ora  conviene 

Por   mano  alla  grand'  opra . 
Sebeto  ■   Oh  contento ,   oh   piacer  tanto  più  dolce 

Quanto  afpetcato  men  !   Pur  dimmi  Amore  3 

Come   ti   ha   concelTo 

11  trionfar  del  giovanetto  ibero? 

Come  i  lor  con  unir  ,  quando  fra  loro 

Tanto  di   terra  ,  e  mare 

Frapofero  gli   Dei? 
Am.re^  Semplice,   che  tu  Tei, 

Pia  ciò  impodibil  forfè  a   chi  ferito 

Per  terrene  bellezze 

Converfo   in    pioggia   d'oro. 

Ed   ora   in  Cigno,  e  in  Toro 

Trar  fin  Giove  dal  Cielo  un  di  poteo  ? 

Quale  oftacolo  il   corfo 

Già   mai  forfè  a  tardar  di   mie  vittorie? 

Dov*  è  quel ,  che  relìRa  al  mio  potere  ? 

Scorro   in   mezzo  alle  fchicre 

Degli   invitti   guerrieri. 

Sprezzo  r  ire  feroci , 

Le   minacciofe   voci  > 

Chi  accendo,   e  chi  ferifco  , 

Trema  quel   forte, 

Che  or,  or  sfidò  la  morte,  e  altera  imprefa 

Sembragli   1'  afialir  con  pianti  ,  e  preghi 

La  dureiza  d'  un  core,  e  fé  un  di  vince, 


Trion- 


Trionfa  allor  Come  fé  avefTe  appunto 
L'  Octomaa  vinco  in  guerra 
E  iìcf^  al  fin  la  rea  Bizanzio  a  terra , 
(a)  Guarda  là  in  riva  al  Gange 
L'  indomito  Aleffandro  , 
E  là  su  lo  Scamandro 
Di  Ettorre  il  domator. 
Vinto  da  chi  già  vinfe 
L'  uno  i  trionfi  obblia , 
L'  altro  d'  Ifigenia 
Piange  la  morte  ancor. 
Imeneo '  Non  più  parole  ornai,  eh'  ogni  dimora 
Troppo  al  comun  defir  corta,  e  difpiace. 
Nume  amico  moviam  per   1'  alto   or  noi 
A  tefTere  il   gentil  nodo  ,  che  dee 
L'  alme  accoppiar  dei  due  fublimi  Eroi , 
Voi   di   verace  fpeme 
Ripieni  il  cor ,  lieti  vivete  ornai  j 
Poco  andrà  ,   che  fu  quefte 
Felicilfimc  rive 

Fia,  che  fcefi  di  nuovo  ogniun  ci  fcopra 
Compita  già  la  memorabil'  opra , 
Bella   clemenza ,  e  fede 
Faccian  quaggiù   ritorno , 
Scendano   a   quefte    intorno 
Stabil  fortuna,  e  gloria 
Vittoria  , 
E   Maefià  i 

E  nel  momento  irtenfo  , 

Ch'  io  llringerò  il  bel  kiccio 

Alla  real  Donzella 

Volin  le  prime  in  braccio  , 

L'  altre  foggette ,  e  pronte 


II 
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(«)  ytlV'^rii  preferite  ,  addati at et  al  recitativo,  che  la  precede,  folamente  per  comoda  itlìaMU" 
Ji'ca  ,  èflatafojlituiu  i'  ifricttaJÌ0m£ata  do£o  il  fine  della,  {reftntc  Serenata  * 


Pieghino  al  Re  la  fronte, 
E   giurin   fedeltà. 
Tartenope.  Per  sì  belle  promelTe  amici  il  canto 
Lieti  fciogliete  intanto . 
E  tu  benigno  fol  per  le  ferene 
Strade  del  ciel  sferza  i  deilrieri  tuoi 
11  dì  bramato  conducendo  a  noi. 
Coro.  Ai   cheti  foggiorni 

Dell'  umide  grotte 
Più  prelfo  fen  torni 
La  placida  notte, 
Che  il  giorno  preceda 
Sì  caro  agli  Dei . 
Tarte  del  Covq  .       E  il  bel   dì  lucente, 

Che  r  ha  da  feguire 
Sul  vago  Oriente 
S'  affretti  a  Tali  re, 
Acciò  non  raifciubri 

Più  pigro  di  lei. 
Core.  Ai   cheti  foggiorni 

Dell'   umide  grotte 
Più  preifo  fen  torni 
La  placida  notte  , 
Che  il  giorno  preceda 
Sì  caro  agli   Dei . 


nNE   VELIA   T\IMA    TA'KTE 
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PARTE   SECONDA- 

Coro  .  ^  ^  H I  non  conofcc  Amore 

1  Ben  ha  di  ferro  il  core  : 

Tartf  del  Coro ,     ^^^CoU'  agitar  le  fronde 

Parlan  d'  Amor  le  piante , 
Col  mormorar  dell*  onde 
Il  rufcelletto  errante . 
jìhra  parte  del  Coro .  D*  Amor  gli  augej  fra  loro 

Su  '1  mirto ,  e  fu  r  alloro , 
E  fin  le  Tigri  iftefTe 
Ardon  d'  Amore  anch'  eflfe  : 
Coro,  Chi  non  conofce  Amore  &c. 

Jlmore .  Cingetemi  le  chiome 

Di  fronda  trionfale,  in  quello  giorno 
Amici  ho  vinto  in  fine , 
Scorgo  il  bel  regno  mio 
Occupar  delia  terra  ogni  confine. 

Tartempe .   Arde  il  mio  Re  d*  Amore  ? 
jìmore .  L*  infallibil  faetta  al  cor  gli  è  giunta; 

Ei  non  potea  gir  folo 

Fra  i  Numi ,  e  fra  i  mortali 

lUefo  da  miei  ftrali. 
Seheto.  Chi  compì  la  grand*  opra  eterni  Dij? 
Jlmore .  Imeneo  la  difpofe  ,  io  la  compij . 
Imeneo.  Al  nobil  fianco  appena 

Quefta  face  accoftai ,  che  il  dolce  foco 

Rapido  per  le  vene 

Al  fen  gli  corfe ,  e  circondogli  il  core. 

jy  un  più  vivo  fplendore 

Arfero  allora,  e  balenar  quegli  occhi, 

Sofpirò,  rife  ancora, 

E  viderfi  talora 

Comparir  fu  quel  vifo 

L'af- 
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V  affanno  ìnfienìe,  e  il  rifò} 

Diftinguer  non  potea 

Se  ciò ,  eh'  egli  fentiva  entro  del  petto 

FulTe  pena ,  o  diletto. 

Jlmore .  Io  allor ,  che  il  cor  gli  vidi 

Ben  d'  altra  brama  ingombro , 

Che,  disfidar  fchiere  nemiche  in  campo 

Ritratte  in  breve  tela 

Le  belliflTime  forme 

Della  Vergin  Real  gli  prefentai , 

E  nel  momento  iftelTo 

Di  Carlo  i  fatti  egregi 

La  fama  intorno  a  rifuonar  mandai  5 

Così  mentre,  che  T  uno 

Avido  da  begli  occhi 

Sugendo  va  1'  amabile  veleno, 

L'  altra  ,  che  vaga  ognora 

Del  giovanetto  Rè  le  gefta  afcolta, 
Refta  in  que'  laccj  colta. 

Ed  ambi  in  fine , 

Fra  dolci  affanni,  e  pene, 

Offron   contenti   il   piede  a  mie  catene  . 

fartempe .  Efulti  Italia  tutta ,   e  più  che  altrove 

11  giubbilo ,  e  la  fpeme 

Parti  di  voi  figlj  diletti  in  feno. 

Entro  de'  Regi  petti 

Amor  t'  accrefci  ,  e  quefto  Popol  mio 

Te  celebrando  chiami 

Bella  cagion  primiera 

Di  quanto  lieto  or  gode  ,  e  quanto  fpera . 

Agii  deftrier,  che  al  fianco 

Il  Cavalier  ferifce  , 

Mordendo  il  fren  nitrifce , 

Scuote  la  chioma ,  e  mille 

Spargendo  alte  faville , 

Divo- 
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Divorali  il  fentier; 

Tal  per  la  via  d'  onore , 

Punto  da  te  nel  core, 

Correr  vedrem  veloce  , 

Feroce 

Il  giovane  guerrier . 
Sebeto .  Ma  infin ,  fé  dopo  tante 
Mirabili  opre  voftre 
Difunifce  pur  anche  i  regi  Amanti 
La  crudel  lontananza , 
Numi ,  con  vortra  pace , 
Dite,  che  giova  a  noi  tanta  poflanza? 
Imeneo .  Attendi  il  fine ,  e  taci .  Entro  i  due  cori 
Le  faville  d'  Amor  io  vidi  appena , 
Che  con  eterno  indiffoUibil  nodo 
E  r  Unoj  e  1'  Altra  avvinfis 
L'  alta  Donzella  io  fpinfi 
Con  incognita  forza 

Tofto  a  volar  del  dolce  Spofo  in  traccia? 
Dalle  paterne  braccia 
Prefe  gli  ultimi  amplefTì ,  e  fenza  tema 
Lieta  intraprende  il  lungo,  afpro  viaggio, 
Già  pafsò  la  Boemia,  e  il  trionfale 
Danubio  valicò ,  di  Giulio  1'  alpi 
Superar  feppe,  e  vide, 
E  del  Timavo  i  fonti ,  ed  Acquileja 
Del  gottico  furor  mifero  avanzo , 
D'Antenore  le  mura,  e  d'Adria  i  flutti 
Serenò   co'  begli  occhi , 
AH'  Eridano  altier  pafsò  fu  '1  dorfo  , 
E  profeguendo  il  corfo 
Rapidamente ,   addietro 

Lafciò  gli  Umbri,  e  i  Sabini,  e  quello  giorno 
Non  firà  al  Mar  ritorno , 
Che  de'  fuoi  pregi  adorna, 

E  ama- 


le 

E  amabii  più  che  mai , 
Giunta  al  tuo  fuol  felice 
Partenope  Real  tu  la  vedrai. 
iAmore.  Popoli  voi  felici, 
Che  mirar  la  potrete. 
Dalle  man  delle  Grazie,  e  degli  Amori 
Opra  più  bella  non  ufcì  già  maij 
Entro  que'  vaghi  rai. 
Nel  bel  vifo  celefte 

Ciò  che  divifo  in  mille  un  dì  vedeftc  , 
Or  mirerete  accolto, 
Son  doni  di  quel  volto 
Le  mie  vittorie,  ed  i  trionfi  miei, 
E  pur  bellezza,  è  il  minor  pregio  in  Lcij 
Febo  già  mai  non  vide , 
S'  alzi  fu  qucfta  fponda ,  o  fcenda  a  quella 
Raccolta  in  più  bel  velo  alma  più  bella. 
Quel  bel ,  che  adorna 

La    vaga    Salma 

Raggio  è  dell'  alma 
Scefa  dal  Cielo, 
Che  non  può  il  velo 
Tutta  coprir. 
Nube  leggera 
Così  pur  fuole 
V  Oppofta  al  Sole 

Chiara  apparir . 
S cheto.  Ah,  in  tanta  gioja,  o  Numi, 
Potrei  fperar  io  mai 

Sazio  il  Ciel  de'  miei  lunghi ,  acerbi  guai  ? 
Per  fin  a   quando,  o  Dei, 
Superbo  il  crudo  monte 

Andrà  de'  mali  miei?  Ah  non  conviene 

yAmore.  Fugga  di  affanni,  e  pene 

La  memoria  infelice ,  in  si  bel  giorno 

Tut. 
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Tutto  cangloflii  appena 

Air  orribile   SalTo 
Volgerà  la  gran  Donna 
Il  dolce  lume  de'  begli  occhi  ardenti. 
Che ,  la  natia  fierezza 
Scordata  al  fin,  tu  il  mirerai  dal  feno. 
Nido  già  di  terror ,  dell'  atra  in  vece 
Fiamma  crudel,  lieto  tuonando,  un  Fiume 
Verfar  di  mille ,  e  mille 
LietifTime  faville. 
Che,  in  cento  vaghe  guife 
L'  aria  fcorrendo  intorno  in  preda  ai  Venti , 
Accrefceran  la  gioja 
Di  quelle  liete ,  avventurofe  genti . 
Sebeto .  Se  premio  efier  doveva  al  pianto  mio 
L'  alto  piacer,  che  il  petto  ora  m'  inonda 
Oh  lacrime  ben  fparfe  ! 
Che  più  deggio  bramar?  felice  or  fono- 
Ornai  ftelle  nemiUic  io  vi  perdono. 
Tornate,  o  Ninfe  erranti. 
Tergendo  i  lunghi  pianti. 
Alle  natie  voftr'  acque. 
Che  in  Cielo  alfin  difpiacquc 
Sì  barbaro  furor. 

Vedrem  fu  quefte  Sponde 
Arfe  fin'  ora ,  immonde 
Palme  fuperbe,  e  allori 
Crefciute  ai  bei  fudori 
D'  un  Popol  vinckor. 
Imeneo-   Amici,  o  fé  vedefte 
Ciò ,  che  vedere  ai  Numi 
Nel  cupo  fen  dell'  avvenir  fol  lice  ! 
Stirpe  altera,   felice. 
Chi  potrà  pareggiare  i  pregi  tuoi? 
Per  te  de'  Regni  fuoi 

V  auro- 


V  aurora  temerà  V  ultimo  danno, 
E  fra  le  arene  ardenti 
Gelerà  di  timor  V  afpro,  feroce 
Abitator  di  Menfi ,  e  di  Cirene  s 
De'  tuoi  gran  vanti  piene 
Vedrai  le  Storie  un  giorno , 
E  tua  gloria,  crefcendo,  andrà  sì  lunge. 
Che  appena  il  Sol  co'  raggi  fuoi  vi  giunge» 
Affrica  trema,  io  veggio 
Qual  turbin  fi  fcatena. 
Tu  alfin  cadrai,  la  pena 
Temi  de'  falli  tuoi . 

Saran  tue  membra  efangui 
Spavento  all'  empie  trame, 
E  farà  il  tronco  mfame 
Patto  degli  avoltoi. 
Tartempe.  Tornate  pur,  tornate 

Al  voftro  almo  foggiorno,  o  delle  ftellc 

Felici   abitatuii  j 

Là  fra  i  Numi  portate 
La  felice  novella. 

Che  già  mai  non  compifte  opra  più  bella  « 
E  voi  gioite,  o  figli,  e  un  fol  momento 
Senza  goder  di  quefto  dì  non  pafli. 
Ogni  valle  j  ogni  riva 
Suoni  d'  inni  feftofi,  e  lieti  vìva. 
U}2a gar te  del  Coro.  Viva,  Ca.t:\o:  e  la  Fama  immortale 

Le  gran  gefta  portando  Cu.  V  ale , 
Da  noi  fugga  1'  affanno ,  il  timore , 
Dai  nemici  la  forza,  e  l'ardir. 
Tutto  il  Cora^        Da  noi  fugga  l'affanno,  il  timore. 

Dai  nemici  la  forza,  e  l'ardir. 
Jlltra  parte  del  Coro  .  Viva  Amalia  :  e  fin  tanto ,  che  in  Cielo 

Spiega  i  raggi  il  gran  Nume  di  Delo , 
Non  fi  fcordi  la  gloria  il  fuo  nome , 

Ed 
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Ed  ogni  antro  1' Impari  a  ridir. 

Tutto  il  Coro.  Non  il  fcordi  la  gloria  il  Tuo  nome, 

Ed  ogni  antro  1'  impari  a  ridir . 


FINE 


Se  v'ha  chi  cerchi  altrove, 
Che  in  me  pace  amorofa, 
Cerca  fra  il  gel  la  rofa. 
Il  giglio  fra  le  brine . 
In  mezzo  a  bronchi ,  e  a  (pine 
Quando  fpuntò  mai  fior  ? 
Stan  folo  a  me  d'  intorno 
Gioja,  diletto,  e  nfo. 
Attente  a  queito  avvifb 
Alme  foggette  a  Amor. 


he  parole    Fato ,  Deità ,  adorare  &'c,   fono  forme 

poetiche ,  e  non  fentimenti  del  Poeta,  che  fi 

potefta  nj'ero  Cattolico, 


Vidit  D.  Auielius  Caftanea  Cler.  Regular.  S.  Pauli,  &  in  Ecclefìa 
Metropolitana  Bononix  Poenitentiarius  prò  Eminentiflìmo  ,  ac 
Reverendiflìmo  Domino  D.  Profpero  Cardinali  de  Lambertinis, 
Axchiepifcopo  Bononix,  &  Sac.  Rom»  Imp.  Principe. 


Die  7  Aitgujli  1738 

.    IMPRIMATUR 

F.  Thomas  Auguftinus  Cfccarelli  Vicarius  Generalfs  S.  OfHcii  Bo- 
aonix  • 
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